AVVIAMENTO ALLE PROVE DI CORSE AMATORIALI & COURSING PER LEVRIERI © (Gianni Antonio Linari)
Il modo e i tempi con cui ognuno di noi si avvicina al mondo delle prove di Corsa & Coursing non è mai eguale e in relazione a ciò ognuno matura un percorso e forma una propria esperienza. Succede spesso che alcune persone arrivino  a cominciare queste attività con soggetti già del tutto maturi o nel migliore dei casi con cuccioloni che hanno comunque già concluso una o più fasi dell’accrescimento fisico e psicologico. In ambo i casi il più delle volte non si incontrano difficoltà e con un po’ più di pazienza si recupera quanto sarebbe stato più facile trasmettere da cuccioli e si riesce a “fissare” o più semplicemente a coinvolgere l’interesse del levriero su questa simulazione della caccia ad inseguimento, poiché in ogni levriero  rimane forte l’istinto predatorio. Ma in alcuni casi purtroppo questo non basta, a volte non si riesce a colmare del tutto il mancato apprendimento in età giovanile e possono insorgere problemi di interazione durante la corsa con altri cani e/o in relazione agli ambienti quali le piste e i campi coursing che non  sono ambienti naturali di caccia e che a volte non vengono riconosciuti come tali, in alcuni casi più eclatanti proprio da soggetti che hanno avuto un imprinting al predatorio e alla vera caccia.  Nel migliore dei casi faremo del levriero comunque un buon corridore, sarà corretto, non attaccherà i compagni,  mostrerà  temperamento etc., nel peggiore vivremo  sempre le prove  come  una cabala, una volta si fermerà e tornerà indietro un’altra volta no, una volta sarà squalificato per un disturbo o peggio un attacco etc.  

Indipendentemente dalle cosiddette caratteristiche di razza riferite ad “atteggiamenti considerati tipici” che comunque per le razze dei levrieri non sono codificati in appositi standard di lavoro e di cui pertanto non terrò conto, ho sentito la necessità di redigere questo scritto con l’intento di sensibilizzare non solo proprietari di levrieri di “primo pelo” ma anche gli allevatori  che possono  attraverso semplici interventi porre le basi per un levriero il più possibile predisposto a svolgere un domani anche il proprio lavoro attitudinale.
Quelle che esporrò sono soprattutto indicazioni nate dall’esperienza accumulata sulle piste e i campi durante gli allenamenti e le gare spesso facendo  tesoro di eventi che hanno avuto in certi casi risvolti negativi nella carriera sportiva di un cane (nella maggioranza non mi riferisco a problemi fisici ma di errato apprendimento), riguardano modi e comportamenti che devono servire al proprietario di levrieri ad evitare per quanto possibile errori banali che in alcuni casi possono compromettere anche in modo definitivo l’impiego del proprio levriero  nelle prove cinofile di elezione (coursing e racing). E’ bene ricordare inoltre che il mio modello di riferimento è il whippett e i tempi di apprendimento e lavoro si riferiscono a questa razza, anche se la fase iniziali per i primi apprendimenti è da ritenersi valida per la totalità delle altre razze levriere. L’argomento è ampio e impegnativo nei suoi vari risvolti, ma le indicazioni che troverete in questo lavoro potranno essere a secondo dei casi e delle circostanze adattate con una certa approssimazione a soggetti di carattere e  razza diverse. Inoltre per tutto quello che attiene i risvolti medico scientifici è bene far riferimento sempre alla professionalità dei nostri veterinari di fiducia, ricordandosi che un levriere è, soprattutto nel nostro caso un atleta con  tutto quello che ne consegue.

I PRIMI APPRENDIMENTI

Gli allevatori con maggiore esperienza, iniziano a proporre alle loro cucciolate, dalla terza/quarta settimane di vita, anche un gioco che risulterà fondamentale nell’imprinting del levriero, è approssimativamente una simulazione dell’esperienza che genitori di varie specie propongono alla loro prole portando nella tana o nel nido prede ancora vive.  Con un panno, o con un ritaglio di pelle di coniglio sapientemente manovrata simulano i movimenti di una preda  richiamando l’attenzione dei cuccioli, i quali nella stragrande maggioranza dei casi non si fanno pregare due volte per inseguire ed “azzannare” questa primordiale forma di “zimbello”1 con il quale e per il quale ingaggiano lotte furibonde. Già da adesso ricordiamoci che questo, come tutti gli altri giochi d’apprendimento  non dovranno mai stancare o annoiare “gli allievi”, pertanto, data soddisfazione ai cuccioli non insistiamo mai oltre misura, lasciamogli sempre la voglia della prima volta e soprattutto evitiamo con la massima attenzione che questa esperienza, per cause fortuite, possa essere legata nella memoria del cucciolo a accadimenti negativi, pestoni accidentali, rimproveri di qualsiasi tipo. L’uso della voce sempre calma e rassicurante dovrà essere solo di stimolo.
Per un levriero inseguire qualsiasi cosa ricordi una preda in corsa è irrinunciabile, anche quello più ubbidiente spesso è insensibile ai richiami del proprietario dopo che ha iniziato la “caccia”;  ed è proprio sull’istinto primordiale a cacciare e pertanto all’inseguimento tipico delle nostre razze che si basa gran parte di questa iniziale fase d’apprendimento.  Il proprietario continuerà pertanto nei primi mesi di vita con l’inseguimento della pezza (o pelle di coniglio), questa volta legandola ad una corda di circa un metro a sua volta fissata ad un manico di scopa, questo esercizio andrà effettuato in solitaria (senza gli altri fratelli e non insieme ad adulti) e dovrà divenire il suo gioco per elezione, più divertente che correre rincorrendosi e/o rotolarsi lottando con i “parenti”, andrà praticato due/tre volte la settimana senza mai stancarlo. L’esercizio si esegue in uno spazio possibilmente dal fondo erboso (non indispensabile) abbastanza ampio da permettere movimenti in libertà tali da poter roteare a velocità adeguata ma mai eccessiva lo zimbello, cercando di non farlo distaccare dal terreno, e non allontanandolo troppo dal cucciolo che lo inseguirà scattando e rallentando all’occorrenza per ghermirlo, il gioco non durerà che pochi minuti e dovrà finire sempre  con la cattura della “lepre” da parte del nostro apprendista. Il fine sarà quello di stimolare il cucciolo all’inseguimento di una “preda” in movimento.  Questo esercizio potrà essere rallentato/abbandonato verso i cinque/sei mesi di età (a volte anche prima) e sostituito/integrato da “allenamenti” su pista o su campi di coursing, in altre circostanze, sempre con lo scopo di rafforzare il predatorio potrà essere necessario riproporlo anche in età più matura. Nei soggetti che si avvicinano alla disciplina da “grandi” rimarrà comunque fondamentale utilizzarlo adattandolo secondo necessità anche con l’uso di  oggetti di gioco familiari (esempio la palla, il bambolotto o altro).
GLI STRUMENTI DEL MESTIERE

Da quanto si  è visto, “non è mai troppo presto” per poter prendere contatto con gli strumenti del mestiere, anche se questo non deve farci pensare che il nostro cucciolo possa in un balletto “nascere imparato” e comportarsi di conseguenza da campione fatto e finito, dovremo avere pazienza e non bruciare le tappe, poiché in questa seconda fase possono essere commessi errori anche irreparabili per il suo bagaglio di esperienza. Pertanto, tutto quello che andrà a sperimentare nei luoghi e con gli strumenti deputati (piste, campi di corsa, gabbie di partenza, macchinette traina lepre, pulegge, etc.) fino ai nove/dieci mesi di età circa (razze grandi oltre l’anno) lo dovrà fare sempre  da solo, e nella massima tranquillità, in tutte queste fasi sarà opportuno farsi affiancare da qualcuno più esperto di voi.

Gli allenamenti iniziano e i mesi passano, il cucciolo cresce e via via gli aumentiamo la distanza da percorrere sia che lo faccia in pista che su un terreno di coursing, sempre in solitaria. 
Può essere che a tre mesi il cucciolo abbia l’opportunità  di frequentare un campo di corsa e/o coursing, in tal caso basta fargli percorrere una ventina di metri. Poi sempre rigorosamente in solitaria  si inizia con 50 mt. circa su dirittura verso i  quattro mesi, ogni mese o plurimi tornando sui campi di allenamento si aumenta la distanza fino ad arrivare  (in pista) verso i dieci  mesi a fargliela  percorrere tutta (circa 350 mt.). Le distanze da percorrere le individuerete a secondo se allenerete su campi di coursing calcolando approssimativamente la distanza tra le “pulegge” che gli farete fare quel giorno, su un anello fisso le riferirete a specifiche zone della pista, i metri sono indicativi e si riferiscono a piste con raggi di curva su 42 metri con diritture da 60 a 80 metri circa di lunghezza, avremo così:
la dirittura (da circa 60 a 80 metri);

un terzo o mezza curva e una dirittura (da 120 a 150 metri);

una curva e una dirittura (da 200 a 220 metri);

mezza/due terzi di dirittura più la curva e la dirittura seguente (da 240 a  280);
poi a dieci mesi tutta la pista (350/360).

Chiaramente l’allungamento della distanza proseguirà per le grandi razze con le quali potremmo anche arrivare a percorrere la pista completa di 480 metri a circa tredici/quattordici mesi (oggi a quindici mesi si può effettuare la prova di licenza per le razze grandi), ma per i cani grandi non avrei furia di fargli percorrere troppo presto questa distanza, il nostro regolamento non ci impone distanze minime per le licenze anche se a riferimento ci sono quelle previste dal regolamento sulle quali si effettuano le prove di corsa e/o coursing. Comunque ci arriviate non c’è mai necessità di bruciare le tappe, sicuramente più i cani sono grandi più la maturazione psichica, fisica e il consolidamento sono lenti. E qui dovrete affidarvi all’esperienza di altri proprietari che con la vostra razza, o simile per stazza fisica,  hanno già passato queste fasi e magari sentire anche gli allevatori di maggiore esperienza nel settore delle prove.
Per quanto concerne la pista  una scuola di pensiero vuole che  le distanze dai 50 fino ai 360 oppure 480 metri durante l’accrescimento le si debbano incrementare come “i gamberi” iniziando le prime diritture dove ci sarà l’arrivo allontanandosene nel tempo  fino ad arrivare agli stalli di partenza; per capirsi i primi 50 metri sulla dirittura d’arrivo poi i 120 metri dalla curva prima dell’arrivo etc. etc. Ma quando il cucciolo sarà determinato nell’inseguimento, ogni tanto fate in modo di farlo partire da zone  che percorrendo le distanze che vi siete prefissi generino aree di frenata sullo zimbello diverse dalla consueta (dove generalmente si fermano le corse durante le gare), di modo ché non sia sempre così sicuro che la lepre potrà catturarla nel solito posto. Perché questo ha a che fare con l’atteggiamento  che il cane assume quando inizia a prepararsi per effettuate la cattura, ovvero inizia a rallentare rialzandosi dall’azione di massima estensione in corsa per buttarsi appena possibile sullo zimbello. In pratica succede quello che non dovrebbe accadere quando uno zimbello è trainato ad una distanza inferiore al dovuto, il primo cane rallenta per prepararsi al salto finale, purtroppo nel frattempo quelli dietro lo sopravanzano. Può accadere che l’abitudine  a catturare la lepre sempre nello stesso posto induca un cane a “prepararsi” prima del tempo, può essere anche che questo non accada, ma ogni tanto cambiate alcune regole del gioco in modo che tutto non risulti sempre scontato agli occhi del cane.
Le gabbie di partenza delle piste se conosciute in età giovanile non saranno un problema più tardi; a questo proposito consiglio di  far prendere dimestichezza al cucciolo già nei primi mesi, facendovelo avvicinare e passare al loro interno con tutta naturalezza, ossia senza mai obbligarlo (sempre a gabbie rigorosamente aperte sia davanti che dietro) e sempre e unicamente nella direzione di partenza. Per fare questo fatevi aiutare da un vostro amico che reggerà il cucciolo mentre voi lo chiamerete festosamente dalla parte anteriore delle gabbie, più avanti, sempre a gabbie aperte, lo si farà passare attraverso trascinando a pochi metri dall’uscita la solita pelle/zimbello che potrà essere anche il suo giocattolo preferito portato in loco per l’occorrenza.
Soltanto più tardi  verso i sei-sette mesi di età, quando il cucciolo inizierà ad essere “sicuro” nell’inseguimento dello zimbello inizieremo sempre con lo stesso sistema (gabbie aperte da dietro e cane tenuto da voi all’interno della cassetta) a farlo partire con le gabbie chiuse anteriormente che verranno aperte il più presto possibile al passaggio dello zimbello ma senza concitazione. Non lasciate mai il cane in anticipo perché a volte i cuccioli con troppa foga possono partire repentinamente e sbattere il naso sul cancello, provocando così un’esperienza negativa che porterà il soggetto ad avere una “posizione di sicurezza” all’interno delle gabbie (molto vicino allo sportello posteriore, lontano dal cancello di partenza, in una posizione  non ottimale per cogliere l’attimo della sgabbiata) per togliere la quale dovrà passare tanto tempo ed acquisire sicurezza. Poco più avanti, all’allenamento successivo  o dopo alcuni altri allenamenti si potrà arrivare a chiudere anche posteriormente le gabbie. Non dovremo mai chiamare il cane da dietro le gabbie e anche se egli dovesse girarsi, non andate nel panico (non succede niente), dal loro interno dovrà uscire unicamente e sempre nell’unica direzione possibile, e cioè anteriormente. Tutte queste operazioni dovranno essere eseguite senza concitazione, possibilmente senza forzare il cucciolo, che non dovrà mai farsi del male o semplicemente sentire del dolore  durante questi esercizi.
Mantellina e museruola rappresentano la vestizione del nostro atleta. Andranno inserite nella fase di addestramento  non molto presto e la museruola quasi a cane “fatto”. Quando il cucciolone avrà dimostrato di partire con sicurezza dalle gabbie di partenza potremo vestirlo con la mantellina. Se già il cane ha dimestichezza con cappottini  invernali e/o impermeabili tanto meglio, comunque vi assicuro che se il cane è ben condizionato sulla lepre non si incontrano difficoltà particolari in questa fase. L’importante per la mantellina  è che sia di dimensioni “giuste” ovvero che permetta una certa libertà di movimento, nè troppo larga nè  troppo stretta, per quelle tradizionali con la chiusura in velcro o con i bottoni fate sempre una prova dopo averlo vestito, lasciando due dita (in orizzontale) tra l’elastico del sottopancia e l’addome del cane, alzategli le gambe posteriori a simulare la distensione durante la corsa per vedere se il sottopancia dovesse stringere troppo (a contatto comunque deve andare), nel caso vada troppo in tensione allungate il passante elastico di quanto basta, questa azione vi permetterà anche di controllare che la mantellina sia di giusta dimensione e non stringa troppo il cane sulla punta delle spalle limitandone il movimento. Per le mantelline elastiche di nuova generazione, che non conosco bene, sempre importante nè troppo strette nè tanto meno troppo larghe, a voi decidere quale scegliere.
Per la museruola potrà essere opportuno  fargli fare la sua conoscenza anche al di fuori dei campi di addestramento, applicandola occasionalmente e all’inizio per breve tempo durante alcune passeggiate verso gli otto/nove mesi di età circa, se poi per altri motivi la conoscenza è fatta per ragioni pratiche diverse dal lavoro, meglio per noi, meno per lui. Quando il nostro cucciolone sgabbierà regolarmente e avrà percorso più volte in giro completo di pista lo vestiremo completamente museruola compresa.
Di museruole ve ne sono molti tipi tra quelli omologati dalla Fci, a  filo metallico, filo metallico plastificato, plastica più o meno leggera come quelle australiane per whippet, poi quella americana per le piste in sabbia, è solo questione di gusti. Quelle che proteggono maggiormente la canna nasale del cane quando si arriva all’ammucchiata di fine corsa (nel caso un ‘altro cane perda la propria e insieme allo zimbello addenti anche il muso del vostro) è quella a filo metallico (plastificata o no) oppure quella americana da sabbia.

Di macchinette, ovvero i sistemi di traino lepre, ne esistono di varia natura, i cani “interessati” e ben dressati sullo zimbello tenderanno ad adattarsi a qualsiasi tipo di traino, ma quella che reputo la migliore nella prima fase dell’addestramento è la più classica, semplice e artigianale, utilizza i motori di avviamento delle automobili alimentati con le batterie elettriche. Con gli impulsi  che permettono partenze repentine e fermate altrettanto decise  stimolano maggiormente l’attenzione e la curiosità dei cani inesperti di tutte le età. Il sistema obbliga a  ricordarsi sempre di caricare le batterie  e controllare la loro efficienza è piuttosto noioso ma nei casi “complicati” può essere un valido aiuto.
 I cani d’accompagnamento sono l’ultimo tassello utile al completamento dell’addestramento. Si arriva ad affiancarli ai giovani soggetti dopo aver concluso tutto l’iter descritto in precedenza. L’età del cane da accompagnare può variare dai dieci, undici mesi in su. Razze grandi oltre l’anno di età. Oltre a quello che si deve fare, in questo caso è altrettanto importante ricordare quello che non si deve fare, pertanto il cane di accompagnamento:
· Non deve essere l’altro cane (o uno degli altri cani) di casa;

· Non deve essere un cane troppo veloce e troppo irruento;

· Non si deve nutrire il minimo dubbio sulla sua correttezza in corsa, deve essere un cane che non abbaia e/o ringhia allo zimbello.

In parole povere un cane anziano con “integerrimo curriculum”.
Le prime volte correranno soltanto in due, il vostro e l’accompagnatore, poi in pista dovranno essere due gli accompagnatori e poi altri giovani cani  che dovranno essere sottoposti alla prova di licenza. 

E’ importante che anche a cane “fatto”  ogni volta che allenate il vostro levriero siate sempre certi della correttezza dei cani con i quali affronterà il giro di pista o la prova in campo aperto. Traumi per aggressioni possono lasciare il segno nel carattere dei cani giovani, e nella migliore delle ipotesi poi ci vorrà del tempo e la maturità derivante dall’età a sanare timori e paure. Anche in questo caso sempre meglio prevenire che dover curare dopo, anche perché ricette certe per correggere cani che attaccano, scappano, si fermano, tornano indietro non ce ne sono, se non  rincominciare tutto daccapo con il principale scopo di fissare l’attenzione del soggetto su di un unico scopo, l’inseguimento e la cattura.
Poi verranno le gare e li dovranno confrontarsi con ogni tipo di evento ed eventuale disturbo esterno ed è bene arrivarci ben forti nel fisico e nel carattere.
Spesso i cani iniziano ad avvicinarsi al racing e/o al coursing già grandicelli, peggio ancora in età matura, spesso senza mai aver visto una lepre finta magari una vera (tantomeno il “mocio legato al filo”), una pista o un campo di coursing prima. Ci sono proprietari fortunati, che scendono il cane dalla macchina, lo portano davanti ad una pezza – magari lo mettono anche in gabbia – e quello nell’incredulità degli addetti ai lavori  parte sicuro e tranquillo come un fulmine all’inseguimento dello zimbello. Poi, non paghi, si fanno prendere dall’euforia e subito dopo: “Dai, facciamolo correre in coppia” e trovano sempre chi li asseconda. Qui la fortuna può continuare ad assisterli o meno, dipende dal grado di istinto predatorio di cui dispongono, dalla socializzazione verso i loro simili, dall’ambiente nel quale sono cresciuti, dalle esperienze che hanno formato il loro carattere. Cani adulti come questi descritti sono rari.
Un proprietario, un allevatore che vogliono un levriero che conservi e magari consolidi la caratteristica  di cacciare  nell’inseguimento, gli metterà a disposizione elementi utili a mantenere vivo il proprio istinto, a valorizzare il proprio bagaglio genetico se ancora  in possesso delle peculiarità utili allo scopo. Un proprietario un allevatore che non si prefigge questo, correrà il rischio di crescere un cane “da grembo”. Dipende solo da noi scegliere se allevare e possedere levrieri o “cani da grembo” (anche quelli grandi purtroppo molto pesanti).

Ogni razza levriera può reagire in maniera diversa agli stimoli dell’inseguimento, ma in ogni cane è presente un “cacciatore”, pertanto tutti i cani corrono e inseguono in natura, quando si simula “quasi tutti”.
Una regola, non avere mai furia di bruciare le tappe. In bocca al lupo e buona sgabbiata a tutti,

Gianni A. Linari
1  Con il nome di zimbello si indica il feticcio che simula nelle gare di corsa la lepre in fuga.





